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232) ANCHE IN ITALIA PARROCI E PARROCCHIE ALL’INSEGNA DELLA…CATTOLICITA’

      Si è alla vigilia della seconda Assemblea dei Vescovi italiani centrata sulla parrocchia

roma (Migranti-press) – A fine aprile ho accompagnato il Vescovo di Senigallia, Segretario della CEMI, all’incontro biennale della Commissione Episcopale mista Europa-Magreb. Ai tanti argomenti importanti che erano sul tavolo di lavoro altre voci di corridoio si sono alternate, altrettanto interessanti; fra queste mi ha colpito la dichiarazione di alcuni vescovi francesi che alla periferia delle loro città ormai prevale la popolazione di colore e in certune chiese parrocchiali la frequenza è più di stranieri che di francesi.

Ne dà conferma l’articolo “L’Eglise de France prend des couleurs” di Etienne Grieu S.J., apparso il mese scorso su Etudes, che ha questo esordio: “Le parrocchie dei quartieri popolari non stanno diventando una specie di nuova Pentecoste? In particolare nella “banlieue” parigina le assemblee hanno un forte colorito: vi si trovano famiglie che hanno per patria di origine Antille, Africa, Vietnam, Portogallo, India, Sri-Lanka e talora queste persone arrivate in data relativamente recente costituiscono la maggioranza”.


Lo è invece in qualche modo a casa nostra ed è significativo che l’ultimo numero di Famiglia Cristiana (n. 16), nell’iniziare una serie di servizi sulle “Parrocchie d’Italia”, dedichi il primo articolo “La Missione è qui” a Don Fidelis Amaka, prete nigeriano che da 7 è quasi parroco a Pianola, frazione del capoluogo abruzzese, L’Aquila. Vi si trova bene, è benvoluto dalla gente, in particolare dai giovani e non solo per le sue abilità sportive. Voltando pagina altra figura di parroco, questa volta italiano, a Veglia in diocesi di Vittorio Veneto, ma con otto anni di esperienza missionaria in Burundi; con la valida collaborazione di Manuela, anch’essa per 17 anni volontaria nel Continente nero, gestisce la parrocchia, come dice il titolo dell’articolo, con “le porte spalancate a tutti”, anche ai 150 immigrati, molti dei quali musulmani. Credo gli darà buona mano o almeno sostegno morale don Ferruccio Sant, direttore diocesano della Migrantes e della Caritas, anch’egli parroco e per anni missionario a Tunisi.

Sorprende che le prime due puntate di “Parrocchie d’Italia”, un servizio che intende informare e predisporre alla prossima Assemblea CEI che fa della parrocchia il tema principale, siano collocate in contesto migratorio; sorpresa e auspicio che anche l’Assemblea dia il dovuto rilievo nelle sue riflessioni e del documento finale a questa componente ormai fondamentale della nostra vita non solo civile e culturale ma pure ecclesiale, in particolare nella sua dimensione missionaria. Del resto, sempre nel medesimo periodico, in una mini-intervista il Segretario generale della CEI, mons. Giuseppe Betori, alla domanda perché “i vescovi italiani sollecitano la parrocchia ad essere missionaria”, dà in primo luogo la risposta: perché “oggi nel suo territorio si moltiplicano i non cristiani, per lo più immigrati”, a parte che si moltiplicano, e sono maggioranza, anche gli immigrati che già sono cristiani e, come tali, hanno titolo particolare alle attenzioni materne della Chiesa di accoglienza.

Dunque due fatti si intrecciano: l’aumento degli immigrati, cristiani e non cristiani, che cambiano volto alle nostre parrocchie e presenza, nel servizio delle stesse parrocchie, di operatori pastorali, in particolare presbiteri, provenienti dagli stessi Paesi degli immigrati, per lo più dal cosiddetto Terzo Mondo. Da questa abbondante presenza deriva alla Chiesa italiana una eccellente opportunità, ma insieme una grave responsabilità: non è infatti concepibile che un sacerdote, generato alla fede e al sacerdozio in una Chiesa dell’Asia, dell’Africa, dell’America Latina, giunto qui tra noi, dove si trovano tanti suoi connazionali, non si senta chiamato e sollecitato a dedicarsi pastoralmente, qualunque sia il suo compito in diocesi, a questi che sono per lui doppiamente fratelli nella fede. 

Come si legge in un riquadro nel medesimo numero di Famiglia Cristiana, a marzo erano 1.650 questi sacerdoti inseriti nelle nostre diocesi anche nel sistema di sostentamento del clero e crescono a ritmo accelerato: infatti quindici mesi prima erano 150 di meno; altro dato interessante sono i sacerdoti stranieri ordinati in Italia dopo aver compiuto la formazione nei nostri seminari: questi costituivano un terzo abbondante dei 26 seminaristi che il 2 maggio il Papa ha ordinato sacerdoti per la diocesi di Roma. Vanno poi aggiunte le centinaia di sacerdoti, giunti in Italia come studenti, che offrono alle diocesi un servizio pastorale a tempo parziale. Non sfugga infine che in Italia sono circa 50.000 gli stranieri con permesso di soggiorno “per motivi di culto”: tanti di loro, pur impegnati a pieno in altri compiti, riescono a ritagliare qualche ora o qualche week-end per i loro connazionali. Un esempio che può essere stimolante anche per altri; ho colto dalla bocca di un simpatico prete congolese l’agostiniano: “Si isti et illi, cur non ego?”. E proprio vero che in Italia,  in fatto di migranti, la messe è abbondante e gli operai potrebbero essere molti.

 Una constatazione incoraggiante per la Chiesa italiana e in particolare per le parrocchie. (P. B. Mioli c.s.)

233) COMECE: 12 DOMANDE AI CANDIDATI AL PARLAMENTO EUROPEO

      Fra queste una riguarda direttamente “L’accoglienza degli stranieri”

bruxelles (Migranti-press) - Con la firma di venti Vescovi della Comece/Commissione degli Episcopati della Comunità Europea (mancano ancora alcuni  della nuova U.E. allargata a 25 Paesi) hanno sottoscritto una dichiarazione intitolata “Un’opportunità per rendere concreti i nostri valori” contenente dodici punti chiave per la scelta, fatta con coscienza civile e cristiana, dei 732 nuovi rappresentanti al Parlamento dell’Unione. Alcuni riguardano indirettamente il tema migratorio, come quello su “Il bene comune”, “La giustizia per i poveri di tutto il mondo”, “Il dialogo con le religioni”. Uno è espressamente alla “Accoglienza degli stranieri”. E’ formulato con una affermazione e una domanda: “Gesù Cristo ha mostrato l’esempio circa il modo di accogliere gli stranieri nella nostra società. Nella misura in cui l’Europa sviluppa delle politiche comuni riguardanti l’asilo e l’immigrazione, il nuovo Parlamento proseguirà nella via tracciata dal precedente, al fine di garantire un trattamento umano ed equo per i rifugiati e gli emigranti?”.

234) COMECE: L’ESPERIENZA DEI DISCEPOLI DI EMMAUS E L’EMIGRANTE DI OGGI

      Ne parla il Vice-presidente della Comece che ha guidato il pellegrinaggio al Santuario di Santiago

s. domingo de silos (Migranti-press) - Il pellegrinaggio, svoltosi dal 17 al 24 aprile e promosso dalla Comece per propiziare l’allargamento dell’UE ai dieci nuovi Paesi dell’Est, si è aperto  con la celebrazione  eucaristica a Santo Domingo de Silos, presieduta dal vice-presidente della predetta Commissione Episcopale, mons. Adrianus van Luyn, vescovo di Rotterdam.  La sua omelia è stata un felice commento all’episodio di Emmaus ed ha preso spunto dal celebre bassorilievo dell’incontro di Gesù con i due discepoli: Gesù vi è raffigurato con gli attributi del pellegrino medievale: bastone e bisaccia. Riportiamo la parte centrale dell’omelia di mons. A. van Luyn: «Essere ospite per lo straniero. Non è, a quanto pare, un compito molto popolare nell’Europa sulla via dell’unificazione pare che stenti alquanto ad accogliere tutti i gruppi etnici dei nuovi paesi che accedono all’Unione. Inoltre sta ergendo le barricate per bloccare il flusso di rifugiati politici ed economici provenienti da altri continenti, assai poveri e spesso quasi del tutto dimenticati (pensiamo in particolare all’Africa!). Resta comunque un grande compito evangelico: la effettiva solidarietà con lo straniero, con chi è nudo, malato e prigioniero. Mentre, in quanto discepoli del Signore, ci impegniamo per la pratica delle “opere di misericordia” nell’ambito del privato, spetta alle autorità responsabili creare “strutture di giustizia” nell’ambito pubblico, a qualsiasi livello nazionale ed internazionale. Anche l’Unione Europea, in forza della sua corresponsabilità a livello mondiale, dovrà impegnarsi per la pace e la giustizia nel mondo intero (cfr. Ecclesia in Europa, n. 111-112) offrendo spazi per “forme di intelligente accoglienza e ospitalità” al fenomeno della migrazione (Ecclesia in Europa, n. 101). Anche la Chiesa è chiamata a “servizi di accoglienza” e alla “cura pastorale” degli immigrati (ibid., n. 103). Di fronte a questo compito la Chiesa dovrà restare consapevole della propria condizione di Chiesa peregrinante. I discepoli del Signore seguono le orme di colui che è pellegrino - il bastone di legno ricorda il legno della croce e la bisaccia, piccola di forma ed aperta sopra, non chiusa per i compagni di viaggio - richiamano la sobrietà che tiene a bada il proprio interesse e crea lo spazio per la solidarietà con i soci pellegrini, e per il dono di sé nella sequela del Signore».

235) CORSI DI LINGUA ITALIANA PER OPERATORI PASTORALI STRANIERI IN ITALIA

      Si svolge presso il CUM di Verona per sacerdoti, religiosi/e e laici per scambio culturale e studio

verona (Migranti-press) - Il duplice corso copre per intero il mese di luglio (01-31) e di agosto (02-31). E’ strutturato in 2 fasi: corso base (elementare) e corso avanzato, con possibilità di partecipare ad una sola delle due fasi. Il corso di quest’anno si basa su un’esperienza maturata da questa Fondazione CUM nell’arco di diversi anni, con centinaia di corsisti, ha raggiunto modalità di insegnamento teorico-pratiche sempre più efficaci e mirate, come è stato riscontrato dalla verifica diretta con un elevato numero di corsisti.

Si punta su due precisi aspetti: quello formativo e quello strumentale, il che consente:

- di giungere a padroneggiare l’italiano, acquisendone il lessico fondamentale e la struttura grammaticale;

- di rispondere ai bisogni quotidiani;

- di leggere e comprendere la realtà sociale e culturale italiana;

- di conoscere ed orientarsi nella realtà pastorale della Chiesa italiana.

Il costo del corso completo è di € 2.750 (di cui € 250 d’iscrizione e 2.500 di vitto e alloggio in stanza singola con bagno). Il costo del solo 2° corso è di € 1.500 (di cui 250 d’iscrizione e 1.250 di vitto e alloggio). Il costo è comprensivo di materiale didattico che sarà distribuito agli studenti all’arrivo al CUM. L’iscrizione è da versare anticipatamente sul c.c.p. 18641373 intestato a: “Direzione Corsi Cum” e indicando come casuale: “Corso di Lingua Italiana”.

N.B. - Per i sacerdoti secolari stranieri che studiano in Italia, convenzionati con la CEI, la CEI assume il rimborso totale del corso, deducendolo dalla quota della convenzione stessa.

Recapito del corso e della segreteria: Fondazione Cum (Centro Unitario Missionario) - Via Bacilieri 1/a - 37139 Verona - Tel. 045/8900329 - Fax 045/8903199 - segreteria@fondazionecum.it
236) COMUNITÀ ITALIANE A BANNEUX

     Più di 2000 italiani del Belgio al pellegrinaggio nazionale

banneux (Migranti-press) - La conclusione del mese di maggio sarà celebrata dagli italiani del Belgio presso il santuario nazionale di Banneux, un bella cittadina nei pressi di Liegi. Un luogo significativo, per i cristiani del Benelux,  che condivide  l’afflusso dei pellegrini con  il santuario di Beauraing, situato nel sud del Belgio e quello di Montaigu.

Un tempo gli italiani del Belgio, i minatori del Limburgo in modo speciale, grazie anche ad incentivi delle società minerarie, usufruivano degli sconti del biglietto ferroviario e si recavano ogni anno al santuario Notre-Dame-de-Bon-Secours di Montaigu-Scherpenheuvel nei pressi di Lovanio. Una specie di Santa Barbara, un pellegrinaggio di intercessione per una protezione speciale su coloro che scendevano ogni giorno nelle viscere della terra. Poi chiusero le miniere, e la tradizione del pellegrinaggio passò alla comunità polacca; gli italiani, ormai da più di 30 anni, si danno appuntamento il 31 maggio di ogni anno alla “Madonna dei poveri” di Banneux-notre-Dame.

Sui passi di Marietta Beco, una ragazzina tredicenne, che il 15 gennaio 1933 vide nel giardino di casa sua la Madonna che assicurava a lei e a tutti la sua consolazione, si daranno appuntamento più di 2000 italiani trasportati da oltre 30 pullman in partenza dalle varie Missioni Cattoliche Italiane per concludere nel modo migliore in questo santuario, le iniziative e le celebrazioni religiose intraprese nelle proprie parrocchie durante il mese di maggio.

Una breve processione che parte dalla sorgente, scoperta dalla veggente nel bosco seguendo l’invito della Madonna, introdurrà la giornata. Mons. Faustino Muñoz, Nunzio apostolico presso la Comunità Europea, presiederà la concelebrazione solenne con la presenza e l’intervento di almeno 10 missionari italiani del Belgio. Il pomeriggio vedrà un altro appuntamento che coinvolgerà gli ammalati italiani. La preghiera del Rosario e la benedizione solenne concluderanno la giornata.

I partecipanti italiani appartengono soprattutto alla terza età, uno spaccato della comunità italiana all’estero sempre più consistente e capace di dare vitalità e autentica partecipazione a manifestazioni religiose popolari come quella di Banneux.

237) EX-MISSIONARI IN EMIGRAZIONE SI RITROVANO

       A Castellamare di Stabbia dal 31 maggio al 3 giugno

castellamare di stabbia (Migranti-press) - L’appuntamento, ormai tradizionale, per gli operatori in emigrazione rientrati in Italia, programmato dalla Migrantes, si terrà al Sud Italia presso l’Istituto salesiano San Michele di Castellammare di Stabbia in provincia di Napoli.

Sono giorni in cui preti e suore che hanno operato nelle Missioni italiane d’Europa e del mondo si ritrovano per raccontarsi quanto stanno facendo attualmente nelle varie situazioni dove vivono in Italia. Qualcuno vive in pensione e nelle case della propria congregazione, qualche altro ha preso responsabilità pastorali in parrocchie in altri servizi della diocesi.

Alcuni missionari sono anziani e devono fare i conti con la salute bisognosi di qualcuno che li accompagni nell’ultimo tragitto dell’esistenza, altri sono riusciti a far tesoro dell’esperienza fatta all’estero impegnandosi nel mondo migratorio che hanno trovato in Italia.  Dallo scorso anno l’invito è stato allargato anche alle suore che hanno operato nelle comunità italiane all’estero.  Fanno un poco fatica ad uscire dalle loro strutture e dal loro modo di essere discrete e silenziose.

Si spera che la loro presenza possa incoraggiare i missionari, una trentina, che normalmente partecipano alla manifestazione. L’invito viene rivolto a 200 ex-missionari e ad una settantina di istituti di religiose, diverse delle quali hanno prestato servizio all’estero.

L’edizione del 2004 vede  gli ex-missionari attorno al santuario di Pompei dove si celebrerà una messa insieme al nuovo Vescovo  Mons. Carlo Liberati. La storia di questo luogo, caro agli italiani nel mondo, gli scavi archeologici saranno un’occasione piacevole per gustare i tesori artistici e culturali della Campania. Anche una visita ad Amalfi e a Ravello non mancherà di dare occasione perché il ritrovo degli ex operatori pastorali sia confortevole e soddisfacente.

Il sostegno umano e la solidarietà fra coloro che si sono conosciuti ed hanno lavorato insieme all’estero è la caratteristica migliore che risulta dall’incontro. Di pari valore è pure l’impegno e l’occasione di far memoria di tantissime iniziative e del magnifico impegno profuso lungo tutta una vita spesa per i nostri emigranti italiani.

238) I GIOVANI ITALIANI IN SVIZZERA PRONTI PER L’INCONTRO CON IL PAPA 5-6 GIUGNO

       Un momento di incontro con le parrocchie locali

berna (Migranti-press) - Il 5 e 6 giugno 2004 il Papa sarà a Berna  per incontrare i giovani della Svizzera che lo hanno invitato. Tutto si iscrive nella prospettiva delle GMG mondiali, a partire da Toronto dove nel 2002 lo slogan “Essere sale e luce del mondo” aveva lanciato una chiara linea di impegno pastorale per guardare avanti la città dei Magi, con i quali nel 2005, i giovani ripeteranno: “Siamo venuti ad adorarlo”.

Nel confinante Canton Ticino, i giovani iscritti sono oltre 1000, un numero inaspettato ma che conferma l’entusiasmo e la previsione del Vescovo di Lugano Mons. PierGiacomo Grampa. “Alzati e vieni” è lo slogan che ispira l’incontro del Papa con i giovani della svizzera.

“Il nostro Paese ne ha bisogno per ritrovare messaggi antichi e sempre nuovi, che hanno fondato, costruito, formato la nostra terra, la nostra civiltà, la nostra storia; - così scrive Mons. Grampa ai giovani di lingua italiana - alzati e vieni per un’esperienza forte; alzati perché sei chiamato a vivere in pienezza; alzati per raccogliere e seminare speranza”.

Le nuove generazioni subiscono un’attrattiva speciale per le Giornate mondiali della Gioventù. Un’occasione che spinge forte sulla pastorale giovanile che le chiese svizzere tentano di approntare. Mons. Denis Theurillat, ausiliare di Basilea e vescovo  incaricato per la pastorale giovanile della Svizzera, non nasconde che ad imprimere la spinta maggiore sono proprio i giovani svizzeri che hanno partecipato ai grandi raduni in Canada o a Roma.
Da tempo si sono mobilitati formatori ed animatori e questo sta aiutando gli uomini di chiesa all’ascolto dei giovani che vogliono far sentire la loro voce e richiedono una presenza della chiesa più attenta e vicina al loro modo di sentire e ai loro problemi.

La situazione dei giovani in Svizzera è sintomatica di tutti i giovani europei, soprattutto per quelli nel nord: una grande fatica ad accogliere quanto la chiesa propone, una riluttanza nel riuscire a vivere una religione tradizionale che non direbbe più nulla ai giovani, una lontananza dalla Chiesa che sentirebbero estranea ed incapace di usare un linguaggio comprensibile, un non riuscire a partecipare agli appuntamenti delle comunità parrocchiali perché al sabato hanno altre proposte da seguire e alla domenica si dorme. Non si può parlare di crisi di fede, quanto piuttosto di crisi nel modo di proporre e di praticare questa fede. In ogni diocesi si programmano iniziative che ottengono risposte significative dai giovani, come i 3000 che la notte di Natale si ritrovano all’eremo di San Nicolao della Flue, a Einsieldeln o a Taizé. Momenti sporadici, con cadenze annuali, per i giovani poi si ritrovano soli con una fede vissuta a livello privato e sommerso.

Le Missioni Cattoliche Italiane della Svizzera si sono attivate reagendo allo scoraggiamento per vedersi confrontate con una difficile pastorale giovanile che stenta ad organizzarsi. Un lavoro di piccoli gruppi, che inizia dai ragazzi e dagli adolescenti, che tenta di scardinare la grande pressione che lo schema della scuola  e dell’apprendistato impone ai loro ritmi di formazione.

In molte missioni le iniziative per l’appuntamento con il Papa si sono unite allo sforzo delle parrocchie locali, i giovani italiani partecipano con gli altri giovani svizzeri, portoghesi, spagnoli e croati. Lo sforzo pastorale diventa sempre più condiviso ed è colta al meglio l’occasione per collaborare e camminare insieme. Anche le iniziative dei campi scuola e dei pellegrinaggi riservati ai giovani trovano sempre più sinergia ed il lavoro è condiviso tra i diversi operatori pastorali. La sensibilità culturale dei giovani viene così ad arricchire lo scambio e la crescita che permette di considerare con occhi più allargati la cittadinanza europea e la modalità giovanile di vivere la dimensione cristiana dell’Europa.

Saranno circa 400 i giovani italiani che provengono dalle Missioni Cattoliche Italiane e che saranno presenti all’Arena di Berna e alla spianata Prairie de l’Allmend - secondo don Alberto Ferrara - coordinatore nazionale per la pastorale giovanile per conto della Delegazione delle MCI. Le speranze sono buone e la fiducia di credere ancora ai giovani non demorde.
239) GENOVA: DIECI RAGAZZI SINTI RICEVONO LA PRIMA COMUNIONE IN PARROCCHIA

      Vi dedica un ampio servizio L’Osservatore Romano del 1° maggio

genova (Migranti) - Dallo scorso settembre al campo nomadi dei Sinti di Bolzaneto una ventina di minori dai 10 ai 13 anni hanno chiesto di prepararsi alla Prima Comunione; o piuttosto sono stati i loro genitori, allievi della Scuola popolare, a fare la proposta colta da tutti con felice sorpresa. Ogni sabato le due catechiste, Nadia e Roberta, accompagnavano il gruppetto alla Chiesa dell’Assunta, dove partecipavano alle lezioni di catechismo assieme ad alcuni altri bambini della parrocchia; si fermavano poi per la messa prefestiva, trascinandosi spesso anche i genitori. Ci sono gli estremi per parlare di un certo inserimento di questi Sinti nella comunità parrocchiale e gli altri parrocchiani, colta in un primo momento la novità con una certa apprensione, mostrano ora di esserne contenti. Molti problemi di fondo rimangono, sia in quel campo sia negli altri due insediamenti di Rom, a cominciare - dice l’articolista - da un inserimento abitativo stabile; molti infatti, pur sempre legati alla loro identità di Sinti o Rom, optano per diventare sedentari. Qui sta la difficoltà: “pur avendo quasi tutte le famiglie presentato la domanda per l’assegnazione di un alloggio nelle case popolari, in assenza del punteggio derivante dallo sfratto - ma chi vive in roulotte non è soggetto a sfratti! - solo di rado riescono ad ottenerlo. Eppure un numero sempre più consistente si avvia alla sedentarizzazione, cercando per propri canali case accessibili”.

240) PARROCCHIA S. OTTAVIO: I LATINO-AMERICANI QUI SI SENTONO A CASA LORO

roma (Migranti-press) - Nella zona nord di Roma chiamata Ottavia, ospite della Parrocchia di S. Ottavio, la piccola comunità di latino-americani non poteva che prendere il nome di “Centro Ottavia”. Tanti centri anche per i “latinos”, ognuno ha la sua storia, con tratti originali e perfino simpatici. Ce ne dice qualcosa Liliana che con Suor Giulia sta all’origine di questo punto di ritrovo. 

Senti, Liliana, da quando conosci questo centro?

Dalla sua nascita che risale a tre anni fa, quando Suor Giulia, animatrice del centro di ascolto della Caritas parrocchiale, ha pensato fosse giunto il momento di integrare i servizi socio-assistenziali per gli immigrati presenti nel quartiere con servizi rispondenti alle loro esigenze spirituali e religiose. 

Già, proprio giovedì 13 sarà presentato in terza edizione l’elegante tascabile: “Immigrati a Roma: luoghi di incontro e di preghiera”. Naturalmente distribuiti secondo le varie etnie e nazionalità.

Il nostro centro è per latino-americani, in maggioranza dell’Ecuador, ma vi sono bene rappresentati anche Perù, Colombia, Bolivia, El Salvador e, di tanto in tanto, gente di altra nazionalità, perfino romeni; ci ha fatto visita anche un ragazzo del Marocco.

Probabilmente si tratta per lo più di donne.

Non manca però qualche elemento maschile. La maggioranza sono dediti alla collaborazione familiare, chi con assunzione regolare, chi in nero perché privo del permesso di soggiorno. Si è sentito parlare anche di qualche episodio di sfruttamento, ma si tratta di casi isolati. Se c’è un problema è che il lavoro si prolunga oltre le ore previste, si lavora di domenica, diventa talora un problema ritagliare un po’ di tempo per la messa.

La messa è qui nella Chiesa parrocchiale, immagino; in lingua spagnola e col folklore latino-americano.

Sì, è qui nel pomeriggio e provvidenza volle che si mettessero a disposizione, uno dopo l’altro, tre missionari scalabriniani, anch’essi della Colombia, persone meravigliose che non si accontentano di celebrare la messa, stanno in mezzo alla gente, a disposizione di tutti; si gioca, si canta a suon di chitarra; insomma, dimenticando per un momento i tanti guai della settimana, si fa festa.

E forse anche lungo la settimana c’è occasione di contatto.

Come ho detto, c’è il servizio Caritas sempre a disposizione, inoltre diverse di mamme straniere, che non possono godere del lusso di un vero e proprio asilo nido, compaiono qui ogni mattina a depositare un gruzzolo di bambini non ancora in età di scuola materna; c’è una incaricata regolarmente stipendiata, c’è suor Giulia e tanto volontariato che si dà il turno e consentono che questo servizio funzioni in modo eccellente; lo sanno le assistenti sociali, lo sanno quelli della circoscrizione. Lo sanno il parroco e il suo coadiutore (due giovani preti… anch’essi immigrati perché polacchi!) che mettono a disposizione quanto può essere utile, anche il teatro, sale per il corso d’italiano e di chitarra, cucina); mettono a disposizione soprattutto la loro amabilità, per cui questi stranieri si sentono accolti, non si sentono stranieri, ma in casa. E poi, cessata la scuola, i figli di questi extracomunitari non diventano meninos de rua, perchè gli ambienti parrocchiali si trasformano in campo-scuola, con tutte quelle avventurose iniziative che tengono occupati e divertiti 120-130 bambini e ragazzi da mattina a sera, col vantaggio che ai loro genitori è consentito di continuare tranquillamente il lavoro fino al periodo delle ferie.

E così la chiesa, il cortile, quel surrogato di asilo nido: tutto diventa occasione per un buon rapporto con l’ambiente italiano.

Diciamo che c’è armonia e rispetto reciproci; conosco italiani e immigrati che hanno tessuto un bel rapporto di amicizia; prevale però la tendenza, ed è comprensibile, tra gli immigrati di trovarsi tra loro, di ricostruire ogni tanto un pezzo della loro America. Pensa poi il parroco a trovare occasioni per il contatto e l’integrazione tra le due comunità, quella italiana e quella degli immigrati.

Penso che da questo contatto qualcosa ricevano, ma anch’essi hanno qualcosa da dare a noi.

Dico apertamente che in questi tre anni mi hanno molto arricchita, ho cercato di dare loro ed essi hanno ricambiato abbondantemente, in termini di calore, di carica umana, di spiritualità e amicizia.

241) ROMA: ACCOGLIENZA E SOSTEGNO AI BIMBI E AI RAGAZZI IMMIGRATI

      Centri gestiti dall’Associazione “Nessun Luogo è lontano” diretta da Fabrizio Molina

roma (Migranti-press) - Tre centri per accogliere nel quotidiano bambini e ragazzi immigrati, fornendo sostegno alle famiglie, per favorirne l’inserimento nella scuola e offrire nuovi modi per stare insieme: con queste finalità l’Associazione “Nessun luogo è lontano”, coordinata da Fabrizio Molina, opera sul territorio romano a partire dal 1998. Si chiama “Aracataca” il centro per la prima infanzia, che ha sede in Via Soria, insieme con “Peace”, luogo invece destinato ai giovanissimi dai quattordici ai diciotto anni. E poi c’è “Semina”, in via Malatesta, che offre ospitalità e sostegno nel corso della giornata ai ragazzi tra i sei e i quattordici anni. Dal 2002 “Nessun luogo è lontano” è impegnata internazionalmente con il progetto “Piccolo Principe” che, attraverso un protocollo d’intesa con la Regione che ne ha sovvenzionato la realizzazione, ospita bambini e ragazzi bisognosi di interventi ospedalieri provenienti dalle aree più disagiate del mondo. Insieme al viaggio e alle debite cure, l’associazione ne permette un soggiorno all’interno di case-famiglia che comprendono assistenza psicologica, momenti ludici, istruzione scolastica, supporto alle famiglie, seguendone poi anche a distanza le condizioni psico-fisiche. Proprio pochi giorni fa Maria Gisella, che ha un anno e mezzo e che è originaria del Burkina Faso, è stata dimessa dall’ospedale a seguito di un delicato intervento conseguente ad una imperfezione cardiaca, incurabile nella sua terra, che ha permesso di salvarle la vita. Resterà con la mamma a Roma per sette anni, fino a quando cioè dovrà effettuare una seconda operazione.

“Rimane ferma per noi – conclude Molina – la necessità di promuovere la formazione costante di quanti operano nel Terzo settore, insieme a quella di creare delle reti d’intesa sempre meglio integrate, tra enti pubblici e privati, organizzazione nazionali e internazionali, ospedali e parrocchie”. (Oss. Rom. 05-05-04)

242) CESAR E  WILLIAM  FRA I JUNIORES DEL FANFULLA: SOLO CRONACA CALCISTICA?

      Foto dei due ragazzi stranieri in prima pagina e ampio servizio all’interno su “Il Cittadino” di Lodi 

lodi (Migranti-press) - “Il cittadino” è il quotidiano cattolico del Lodigiano e del Sud-Milano, che da ormai molti decenni attira simpatie e consensi dalla popolazione perché non si limita a riportare fatti curiosi di cronaca, ma selezione quelli più significativi, che col loro messaggio vanno al di là dell’onore della cronaca. E’ il caso di Cesar, il colombiano, che assieme a William, il nigeriano, compare con bella foto a colori in prima pagina, col titolo: “Il voto multietnico”, ampliato e meglio specificato in penultima pagina: “Cesar e William, il volto spensierato del calcio multietnico”. Anche William ha una storia interessante alle spalle, ma l’attenzione si ferma su quella di Cesar Adrian, che da poco più di un anno si trova a Lodi. É bene non fargli rivangare certi momenti avventurosi ancora freschi nella sua memoria, quando ad esempio non più di due anni fa si trovava ostaggio in una foresta della Colombia assieme al papà, dal quale i guerriglieri della FARC volevano estorcere una somma favolosa e impossibile. I due riuscirono avventurosamente a liberarsi, ma la Colombia rimaneva per loro una terra minata e minacciosa, quindi fuga in Europa, scalo a Parigi con destinazione Roma, conoscenza di alcuni Missionari scalabriniani e della Migrantes, domanda di asilo, inserimento nel PNA (Programma Nazionale Asilo) con destinazione Lodi; non sono raggiunti dal tanto atteso riconoscimento dello status di rifugiati, viene però concesso il permesso di soggiorno per protezione umanitaria. Non è tutto, ma sufficiente  per poter proseguire con una certa tranquillità a vivere in una città dove fin dal primo giorno si sono sentiti bene accolti dai vicini di casa, dalla parrocchia, dall’amministrazione comunale e, i due ragazzi, dalla scuola, dall’oratorio e dalla squadra di calcio. Già, perché anche il fratello minore, ha trovato la sua squadra e, un po’ grassotello, non ce la fa a scorrazzare tanto in centro campo ma in porta se la cava bene. Il più grande invece sta facendo carriera in una squadra che apprezza i volti variopinti dei giovani calciatori, tant’è vero che 10 dei tesserati portano nome straniero.

Il fatto va naturalmente al di là della cronaca e dice che almeno in una città accogliente come Lodi, il campo sportivo è campo di allenamento non solo per il pallone ma pure per l’integrazione.

243) LOTTA ALLA TRATTA DI ESSERI UMANI: TUTTI NE PARLANO, POCHI SI MUOVONO

      Anche gli interventi delle Nazioni Unite rischiano di fatto di cadere nel vuoto

new york (Migranti-press) - Tutti sanno che l’Unodc è l’Agenzia delle Nazioni Unite per la lotta al crimine e alla droga e che questa ha messo a punto un Protocollo contro il traffico di esseri umani che è stato firmato dagli Stati membri dell’ONU a Palermo alla fine del 2000. Da qualche mese il Protocollo è entrato in vigore perché ratificato da numero prescritto di Paesi, anzi questo numero è stato abbondantemente sorpassato, raggiungendo quota 56. Dunque ci si muove? Per ora è legittimo il dubbio, perché per quanto riguarda l’Europa solo Francia, Spagna e Danimarca hanno proceduto alla ratifica, l’Italia non ancora e nemmeno gli Stati Uniti. Sembra si ripeta la sorte della Convenzione ONU per la protezione dei lavoratori immigrati e delle loro famiglie, approvata quasi all’unanimità il 18 dicembre 1990, entrata in vigore solo il 1° luglio 2003 per la ratifica da parte del 21° Stato, ma fra questi non figura alcun paese a sviluppo avanzato.

Protocolli e Convenzioni non sono parola magica che automaticamente risolva i grossi problemi, tuttavia, se ratificati, a qualcosa servono almeno a livello psicologico ed è più facile il passo perché i Paesi che si sono impegnati con formale ratifica introducano o aggiornino la normativa nazionale per renderla consonante con quanto stabilito su scala mondiale. Certamente è troppo pensare a disinteresse o connivenza per questo losco affare che fa milioni di vittime; c’è almeno da concludere che non viene preso troppo in considerazione e nell’agenda del Governo e del Parlamento non occupa i primi posti.

244) IMMIGRAZIONE IN BREVE

lungro/cs (Migranti-press) - Con particolare solennità è stato celebrato quest’anno l’85° anniversario di fondazione di questa “Chiesa particolare” che non si chiama diocesi, ma “eparchea”, con proprio vescovo di rito bizantino-greco, avente giurisdizione su tutte le comunità italo-albanesi dell’Italia continentale; per la Sicilia nel 1935 è stata eretta l’Eparchia di Piana degli Albanesi. Quest’anno la celebrazione ha ricevuto particolare rilievo per la presenza del Prefetto della Congregazione per le Chiese orientali, il Cardinale Ignazio Moussa Daoud, Patriarca emerito di Antiochia. E’ facile rilevare il forte significato della presenza di queste due eparchie per una minoranza cattolica che, integratasi da secoli in Italia, continua a esprimersi in albanese anche nella lingua e nel culto. La Migrantes è grata a questa eparchia, perché da essa proviene don Pasquale Ferraro, Coordinatore della pastorale per gli immigrati albanesi in Italia.

roma - Madri straniere in carcere. Espiata la pena, per loro non c’è altra previsione che l’espulsione, mentre il loro figlio, forse di tenera età, ha proseguito il suo radicamento e la sua socializzazione in Italia. Si può far valere l’interesse prevalente del figlio, pure sancito dalla legge italiana, per attenuare il rigore della legge e scongiurare, a bene del figlio, l’espulsione, tanto più se la donna in carcere ha compiuto un buon percorso di riabilitazione?

Sul tema “Madri detenute straniere: misure legislative di sostegno a fine pena a tutela dei figli” si è tenuto a Roma il 5 maggio un incontro tra associazioni e parlamentari, promosso dalla Consulta Permanente Cittadina per i problemi penitenziari. Sarà probabilmente formulata una proposta di legge che possa aprire la strada a una ragionevole soluzione.

245) UNA DIRETTIVA U.E. CHE VIOLA IL DIRITTO INTERNAZIONALE DEI RIFUGIATI

roma (Migranti-press) - Comunicato stampa dell’ACNUR, in cui esprime il “rammarico per la mancata opportunità dell’U.E. di adottare standard elevati in materia di asilo”. Il comunicato del 30 aprile si riferisce alla proposta di direttiva sugli standard minimi relativi alle procedure di riconoscimento e revoca dello status di rifugiato su cui è stato raggiunto l’accordo in sede europea. La settimana scorsa Migranti-press (n. 18) aveva riportato l’appello di un pool di associazioni all’U.E. perché venga accantonata tale proposta. Data l’importanza dell’argomento, si riporta integralmente la nota dell’Acnur. Anche ECRE a livello Europeo, con la sottoscrizione del CIR (Consiglio Italiano Rifugiati) da parte italiana hanno presentato alle varie istanse dell’U.E. un documento dello stesso tenore.

L'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) ha oggi espresso preoccupazione per la possibilità che una parte fondamentale della legislazione dell'Unione Europea in materia d'asilo, su cui ieri in Lussemburgo è stato raggiunto un accordo dai ministri dei paesi UE della giustizia e degli interni, possa condurre nella pratica a violazioni del diritto internazionale dei rifugiati. 

Partendo dalla bozza redatta dalla Commissione Europea - giudicata molto positiva - il lungo processo di negoziazione tra gli stati è poi risultato in una Direttiva sulle procedure d'asilo che, in alcuni aspetti, non vincola gli stati ad osservare standard procedurali soddisfacenti, e che consente agli stati di adottare o continuare ad attuare pratiche ben al di sotto degli standard minimi accettabili nel processo decisionale sulle domande d'asilo. 

L'UNHCR esprime disappunto per il fatto che gli stati dell'Unione Europea non hanno saputo tener fede agli impegni presi all'inizio del processo di armonizzazione, nel corso del vertice di Tampere nel 1999. In quella occasione gli stessi stati avevano affermato il loro 'rispetto assoluto del diritto di chiedere asilo' - e l'impegno a lavorare in direzione dell'istituzione di un sistema d'asilo comune a livello europeo, basato sulla piena applicazione della Convenzione di Ginevra del 1951 in ogni sua componente. 

La Direttiva sulle procedure d'asilo indica le modalità in cui le decisioni sulle domande d'asilo devono essere prese negli stati membri dell'Unione Europea. Si tratta dell'ultimo e - insieme alla Direttiva sulla definizione del termine rifugiato e sulla protezione sussidiaria - probabilmente del più importante dei cinque fondamentali strumenti legislativi che compongono la prima fase dello sforzo verso l'armonizzazione della legislazione europea in materia d'asilo. Con l'accordo raggiunto sulla Direttiva, l'Unione Europea ha rispettato il termine del 1° maggio indicato dal Trattato di Amsterdam come scadenza per il completamento di questa prima fase. 

Durante il processo di negoziazione, l'UNHCR ha ripetutamente espresso una serie di preoccupazioni. Nonostante siano stati apportati alcuni miglioramenti rispetto a diverse precedenti versioni e nonostante la Presidenza irlandese e la Commissione Europea abbiano cercato di promuovere un testo accettabile per tutte la parti interessate, il documento finale è ancora caratterizzato da gravi carenze. 

Le lacune più preoccupanti riguardano le regole che consentono di designare - senza sufficienti garanzie - cosiddetti 'paesi terzi sicuri' nei quali possono essere rinviati i richiedenti asilo, e le regole che permettono ai paesi di trasferire forzatamente richiedenti asilo la cui domanda è stata respinta, prima che si conosca l'esito del loro ricorso - negando praticamente in questo modo il diritto di avere un effettivo rimedio in caso di errore. 

In base a tali norme, i richiedenti asilo potrebbero non avere accesso né all'esame individuale della loro domanda, né all'effettiva possibilità di confutare la presunzione che uno stato sia considerato sicuro anche nel loro caso specifico. Inoltre potrebbe essere del tutto negato l'accesso alla procedura d'asilo negli stati UE a coloro che vi sono arrivati transitando per i cosiddetti paesi terzi 'super-sicuri'. 

L'UNHCR considera la mancanza di adeguate garanzie nelle disposizioni relative ai paesi 'sicuri' e 'super-sicuri' potenzialmente pericolosa per i rifugiati. Questi potrebbero essere a rischio di allontanamenti forzati a catena da un paese UE attraverso una serie di altri paesi, e potrebbero così vedersi rimandati nel proprio paese d'origine, in netta violazione del diritto internazionale. 

Secondo l'UNHCR, anche le restrizioni relative al ricorso contengono un simile rischio, in particolare per il fatto che in alcuni stati dell'Unione Europea tra il 30 ed il 60 per cento dei rifugiati ottiene il riconoscimento dello status solo dopo la fase di appello. 

La Direttiva darebbe inoltre il via libera ad una serie di altre pratiche restrittive ed altamente controverse, attualmente contenute nella legislazione nazionale di solo uno o due paesi membri dell'Unione, ma che a partire dal 1° maggio potrebbero essere inserite nelle legislazioni di tutti i 25 stati. È inoltre preoccupante il fatto che vi siano norme che consentono agli stati di mantenere la loro legislazione secondo la quale ai minori non accompagnati con più di 16 anni viene negata la rappresentanza legale da parte di un adulto durante la procedura d'asilo. 

Sempre nella giornata di ieri, gli stati membri dell'Unione Europea hanno formalmente adottato la Direttiva sulla Qualifica - che contiene la definizione di chi ha diritto allo status di rifugiato e chi è invece titolare di forme sussidiarie di protezione internazionale, che si applicano ad esempio alle vittime di conflitti. Il testo di questa direttiva era stato approvato nel corso di un precedente incontro dei ministri lo scorso mese di marzo. 

Sebbene l'UNHCR abbia alcune riserve anche su questo testo, accoglie tuttavia con favore la definizione di rifugiato che esso contiene. Essa include esplicitamente le vittime di persecuzioni provenienti da agenti non statuali - clausola che in passato era stata respinta da alcuni stati europei. Altrettanto importante è l'accordo sulla protezione sussidiaria, nonostante l'UNHCR si rammarichi della portata molto ristretta rispetto a coloro che fuggono da conflitti armati e violenza generalizzata. 

L'UNHCR ha inoltre evidenziato l'importanza della prossima fase del processo di armonizzazione. Le direttive hanno infatti stabilito solo norme procedurali minime. L'agenzia ONU per i rifugiati ha quindi esortato tutti i 25 stati membri a stabilire standard più elevati quando si tratterà di recepire la legislazione europea all'interno delle singole legislazioni nazionali. 

